



PARROCCHIA  DI S. ROCCO




     INCONTRO  DI   PREGHIERA    20/11/2002




    “MA  IL  SIGNORE  E’  AL  MIO  FIANCO”

Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto  



Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; �mi hai fatto forza e hai prevalso. �Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; �ognuno si fa beffe di me. �Quando parlo, devo gridare, �devo proclamare: «Violenza! Oppressione!». �Così la parola del Signore è diventata per me �motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. �


Mi dicevo: «Non penserò più a lui, �non parlerò più in suo nome!». �Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, �chiuso nelle mie ossa; �mi sforzavo di contenerlo, �ma non potevo. �


Sentivo le insinuazioni di molti: �«Terrore all'intorno! �Denunciatelo e lo denunceremo». �Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: �«Forse si lascerà trarre in inganno, �così noi prevarremo su di lui, �ci prenderemo la nostra vendetta». �


Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, �per questo i miei persecutori �cadranno e non potranno prevalere; �saranno molto confusi perché non riusciranno, �la loro vergogna sarà eterna e incancellabile. �


Signore degli eserciti, che provi il giusto �e scruti il cuore e la mente, �possa io vedere la tua vendetta su di essi; �poiché a te ho affidato la mia causa! �Cantate inni al Signore, lodate il Signore, �perché ha liberato la vita del povero �dalle mani dei malfattori.





(Geremia 20, 7-13)








Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Và, prendi il libro aperto dalla mano dell'angelo che sta ritto sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza.  





(Apocalisse 10, 8-10)














Il pregare a lungo non è, come qualcuno crede, lo stesso che pregare con molte parole. Altro è un lungo discorso, altro uno stato d’animo prolungato.


Sappiamo che gli eremiti d’Egitto fanno preghiere frequenti, ma tutte brevissime. Esse sono come rapidi messaggi che partono all’indirizzo di Dio. Così l’attenzione dello spirito, tanto necessaria a chi prega, rimane sempre desta e fervida e non si assopisce per la durata eccessiva dell’orazione. Lungi dunque dalla preghiera ogni verbosità, ma non si tralasci la supplica insistente, se perdura il fervore e l’attenzione.


Il servirsi di molte parole nella preghiera, equivale a trattare una cosa necessaria con parole superflue. 


Il pregare consiste nel bussare alla porta di Dio e invocarlo con insistente e devoto ardore del cuore.





(dalla lettera di S. Agostino a Proba) 














“La preghiera è l’attenzione dell’anima amorosamente fissa su di Te: più l’attenzione è piena di amore, migliore è la preghiera.”


(Charles De Foucauld)











